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Per lungo tempo in Occidente la ricerca della perfezione 
ha avuto un ruolo principe nella progettazione e creazione 
delle superfici e degli artefatti. Tuttavia stiamo assistendo a 
un cambio di rotta: i designer dimostrano di poter imparare 
a valorizzare l’imperfezione e a sfruttarla come driver di in-
novazione e catalizzatore di esperienze, emozioni e nuove 
espressività. L'articolo delinea una panoramica significativa 
della ricerca sui materiali nel design evidenziando il ruolo 
della superficie materica degli artefatti nel passaggio dalla 
supremazia della perfezione a una valorizzazione dell’im-
perfezione, e le modalità in cui questa transizione viene 
messa in atto, con un focus specifico sull’idea del passag-
gio del tempo e mutevolezza.
Imperfezione, Superfici di materiali, Invecchiamento, 
Passaggio del tempo, Tracce
For a long time in Western culture the search for perfection 
had a main role in the design and production of surfaces 
and artifacts. However we are witnessing a change of di-
rection: designers are proving to be able to learn to value 
imperfection and to exploit it as a driver of innovation and 
catalyst of experiences, emotions and new expressive-
ness. In the article an overview of the research on materials 
for design is outlined highlighting the role of the material 
surface of the artifacts in the transition from the suprem-
acy of perfection to the valorisation of imperfection, and the 
ways in which this transition is implemented, with a focus 
on the idea of the passing of time and the changing nature 
of materials.
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Dal trend della perfezione alla valorizzazione dell’im-
perfezione. Un inquadramento teorico
Si può dire con certezza che per lungo tempo nel mondo 
occidentale la progettazione e la produzione industriale 
abbiano proteso fermamente verso la ricerca di superfici 
e forme omogenee, lisce, regolari e lucide. Queste qualità 
coincidono da sempre con un’idea estetica di perfezione. 
Era cura del progettista selezionare materiali che non la-
sciassero facilmente trasparire i segni dell’usura; era pre-
occupazione del produttore fare in modo che i processi 
lasciassero il minor spazio possibile a sbavature e segni. 
Tuttavia il difetto, anche in misura infinitesimale, risulta 
inevitabile: così come non è possibile interrompere l’ine-
sorabile azione modellatrice del tempo, allo stesso modo 
non è possibile ottenere in modo identico due copie dello 
stesso prodotto, o riprodurre una copia identica allo stam-
po e integralmente esente da sbavature e segni. Attraverso 
questi esempi empirici risulta evidente che la  perfezione 
più che rappresentare una realtà consiste in una continua 
tensione verso l’impossibile riproduzione fedele di un 
ideale concettuale o immaginario. Al contrario l’imper-
fezione – anche minima e microscopica – è inevitabile e 
umana, ma soprattutto reale e concreta. Il filosofo e stori-
co della scienza Alexandre Koyré si esprime chiaramente 
a riguardo, dicendo che «... applicare al reale le nozioni 
rigide, esatte e precise della matematica e, in primo luogo, 
della geometria è impresa paradossale… poiché la realtà 
quella della vita quotidiana in mezzo alla quale viviamo 
e stiamo, non è matematica. E neppure matematizzabi-
le. Essa è il dominio del movente, dell’impreciso, del “più 
o meno”, del “pressapoco”. È ridicolo voler misurare con 
esattezza le dimensioni di un essere naturale […] c’è do-
vunque un margine di imprecisione, di “giuoco”, di “più o 
meno”, di “pressapoco”» (Koyré, 1992, p. 90).
La civiltà occidentale, che si fonda sulla cultura classica 
greca, ha basato la sua estetica sulla kalokagathìa – l’idea 
che ciò che è bello è anche giusto e buono – e sul canone 
di Policleto, per cui la bellezza si basa su regole geome-
triche, simmetrie e proporzioni precise. Se nella produ-
zione industriale la perfezione è assimilabile al concetto 
di rispetto di una norma o standard secondo un grado 
di approssimazione che muta in base a cultura, artefatto 
e applicazione, l’imperfezione è ciò che si discosta più o 
meno evidentemente dalla norma o dallo standard. Que-
sta ossessione per la perfezione da parte dell’Occidente si 
manifesta nell’ultimo secolo nella fiducia nelle macchine 
industriali, apparentemente in grado di dare la perfe-
zione a un lavorato, e si spinge al limite con lo sviluppo 
dei materiali polimerici, in grado di restituire la presun-
80 S. Parisi, V. Rognoli MD Journal  1  2016[  ]
ta immagine sincera dello stampo. L’imperfezione viene 
tradizionalmente e storicamente identificata e declinata 
secondo diverse categorie: l’errore, il malfatto, l’impreciso; 
l’incompiuto, l’abbozzato, l’incompleto; il naturale, il grezzo, 
l’irregolare; il mutevole, il fragile, l’effimero. Quest’ultima 
categoria permette di associare l’imperfezione al concetto 
di trasformazione nel tempo che viene ricondotto a un’idea 
di instabilità e imprevedibilità spesso generando incertezza 
e sconforto. Siamo talmente abituati a pensare agli artefatti 
che ci circondano come oggetti costituiti da materiali le cui 
superfici sono inerti, omogenee, lisce e senza difetti, che 
quando una superficie comincia a mostrare i segni del tem-
po e dell’uso, secondo il nostro modo di intendere l’invec-
chiamento, è come se l’oggetto stesso stia perdendo qualità 
e anche funzionalità. Il nostro approccio estetico al mondo 
che ci circonda è dominato dalla perfezione che identifi-
chiamo nel mondo dei materiali con le superfici brillanti ed 
omogenee che la produzione industriale ci ha insegnato a 
conoscere e a desiderare. Le logiche di sviluppo industriale 
hanno sempre alimentato ed enfatizzato questo approccio. 
Come sottolineato da Zafarmand e colleghi l’estetica occi-
dentale ha ormai abbracciato l’idea che una superficie lu-
cida e levigata può rendere un prodotto più accattivante, 
ma ancora non si è del tutto compreso che contempora-
neamente induce a una rapida obsolescenza del prodotto 
stesso dopo un breve periodo di utilizzo (Zafarmand et al., 
2003). L’idea di nuovo, bello e perfettamente funzionante 
è associata a caratteristiche estetiche che mal si relaziona-
no a idee quali difetti, opacità, segni, imperfezioni, tracce, 
macchie, che solitamente accompagnano l’evoluzione della 
superficie materica di un artefatto (Rognoli, Levi, 2011; 
Nobels et al., 2015).
Il modo in cui si percepisce l’imperfezione e la sua accet-
tazione è prima di tutto una questione culturale. Se la cul-
tura occidentale non è in grado di apprezzare realmente la 
patina, l’invecchiamento delle superfici e le imperfezioni 
degli artefatti, con le eccezioni dovute ai materiali i cui 
difetti e  invecchiamento sono stati culturalizzati (Manzi-
ni, 1986), la concezione che gli orientali hanno dell’invec-
chiamento della materia e degli artefatti è radicalmente 
diversa. A differenza del mondo occidentale, la cultura 
orientale si basa su un approccio estetico derivante dal-
la filosofia Zen e meglio conosciuto come Wabi Sabi, per 
cui non esistono i dualismi bello/brutto, buono/cattivo, 
giusto/sbagliato. Questo approccio estetico tradizionale è 
emerso attorno al 900 A.C. e ha avuto il suo culmine nel 
Sedicesimo secolo. Le caratteristiche principali dell’esteti-
ca Wabi Sabi includono le asimmetrie, le asperità (ruvi-
dezza e irregolarità), la semplicità, l’austerità, la modestia, 
81 S. Parisi, V. Rognoli MD Journal  1  2016[  ]
l’intimità e l’apprezzamento della genuina integrità degli 
oggetti e dei processi naturali (Juniper, 2003). L’approccio 
alla base del Wabi-Sabi ha ultimamente affascinato mol-
ti ricercatori appartenenti a diversi ambiti disciplinari. 
(Sartwell, 2006; Saito, 2007; Koren, 2008; Ostuzzi et al. 
2011; Tsaknaki, Fernaeus, 2016). Il comune denominato-
re è che tutti sono d’accordo nel riconoscere che nell’im-
perfezione viene riconosciuta una indecifrabile bellezza. 
Secondo questa estetica l’imperfezione, l’asimmetria, l’in-
completo (e anche il danneggiato e il ri-assemblato) sono 
molto utili per l’apprezzamento estetico del mondo che 
ci circonda. Questo è un mondo che sta continuamente 
mutando la sua condizione “perfetta”. 
La cultura giapponese, in maggior misura rispetto a quel-
la occidentale, ha sempre apprezzato e valorizzato gli 
artefatti “imperfetti”. La ragione fondamentale di questo 
deriva dalla visione estetica del mondo di questa cultura, 
che si basa sull’accettazione della transitorietà: vengono 
accettati i ritmi temporali di crescita, decadimento e mor-
te. Rispetto al mondo occidentale, in Oriente si sono ar-
resi all’impermanenza delle cose, allo scorrere inesorabile 
del tempo che muta in continuazione superfici e forme, 
all’invecchiamento e alla morte. Dare valore a una condi-
zione imperfetta, come suggerito dal Wabi Sabi, conduce 
alla riconsiderazione della relazione che una persona ha 
con gli oggetti quotidiani, perché le imperfezioni possono 
essere piacevoli e aiutano a creare un legame con l’uten-
te (Van Hinte, 1997). La relazione con questi oggetti, le 
cui superfici e materiali hanno una nuova estetica, basati 
sui difetti e associati all’imperfezione, fornisce una nuo-
va interazione. Questa interazione è stata chiamata fuzzy 
interaction (Chapman, 2005), perché si basa sull’impreve-
dibilità di scenari interattivi in opposizione a quelli altri-
menti convenzionali. L’imperfezione, in altre parole, può 
rendere l’esperienza d’uso più ricca e durevole (Van Hinte, 
1997; Chapman, 2005; Rognoli,  Karana, 2014).
Tuttavia oggi anche nel mondo Occidentale il mito della 
perfezione viene smentito dalla fragilità e dal degrado dei 
materiali – anche dei nuovi “materiali perfetti” come le 
plastiche  – e dalla possibilità di errore e imprecisione nei 
processi industriali. Ci si rende conto che ogni materiale 
non è superficie inerte, ma un organismo vivo e mute-
vole in grado di creare relazioni con ambiente e utenti. 
L’imperfezione, caratterizzata dalla casualità, mutabilità e 
non programmabilità del materiale è considerata in qua-
lità di portatrice di unicità ed esclusività. Il nostro modo 
tradizionale di osservare e valutare la realtà è stato fino a 
oggi vicino al pensiero di Parmenide, secondo cui la real-
tà dell’Essere è intera, compatta, unica, finita, omogenea, 
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immobile, eterna. Oggi invece siamo in grado di riorienta-
re i nostri modelli di lettura della realtà attraverso il pensie-
ro presocratico di Eraclito, secondo cui tutto scorre e non è 
possibile scendere due volte nello stesso fiume.
In letteratura è possibile ritrovare ormai espliciti riferimen-
ti all’attuale interesse del design nel concetto di imperfe-
zione come risposta al soffocante e dominante trend della 
perfezione (Ramakers, 2002; Ostuzzi et al., 2011; Rognoli, 
Karana, 2014; Karana et al., 2016). I materiali e le super-
fici degli artefatti non fanno eccezione, anzi si elevano ad 
attori principali in questa dinamica che mira a soddisfare 
l’esigenza sia dei progettisti che degli utenti di reintrodurre 
anomalie, difetti e imperfezioni e di tutti quegli elementi 
in grado di evocare la presenza dell’uomo. Questa valo-
rizzazione dell’imperfezione non ha connessione con una 
preferenza estetica o concettuale per il lavoro manuale e 
l’artigianato; semplicemente mostra una preferenza o una 
predilezione per gli errori imprevedibili nei processi di 
produzione, qualunque essi siano, che rivelano tracce di 
umanità, uso, invecchiamento, deterioramento. Valorizza-
re l’imperfezione è un modo per esprimere la realtà quo-
tidiana e creare innovazione. Piegando le imperfezioni al 
nostro volere, intensificandole e impregnandole di valore 
estetico, un nuovo linguaggio può emergere. Con questa 
consapevolezza assistiamo dunque a una tendenza diffu-
sa a prendere in considerazione anche l’imperfezione, sia 
per motivi di innovazione estetica, sia per ragioni legate 
alla necessità di maggiore sostenibilità dovuta alla durata 
dell’artefatto stesso. Le superfici degli artefatti cominciano 
a diventare imperfette e quindi non omogenee, difettose, in 
grado di mostrare segni del tempo e dell’uso.
Fatte queste premesse per un inquadramento teorico del 
tema, nella sezione seguente sarà delineata una panora-
mica significativa della ricerca sui materiali nel design 
evidenziando il ruolo della superficie materica degli ar-
tefatti nel passaggio da una supremazia della perfezione a 
una valorizzazione dell’imperfezione, e le modalità in cui 
questa transizione viene messa in atto.
Verso una valorizzazione dell’imperfezione. Strategie 
e casi studio
Superfici riparate L’esistenza di alcune pratiche più o 
meno consolidate nella tradizione hanno ispirato alcuni 
designer che hanno tentato di includerle come strategie 
di innovazione materica o di costruirci attorno progetti 
che potessero metterle in risalto. Spesso, quando soprag-
giunge l’obsolescenza funzionale, si assiste a comporta-
menti virtuosi di riparazione e adattamento del materiale 
e dell’artefatto, per potergli concedere della vita in più. 
83 S. Parisi, V. Rognoli MD Journal  1  2016[  ]
01
Questa avviene secondo una logica di risparmio, di so-
stenibilità e di instaurazione di un legame emozionale. Si 
nota, dunque, che l’invecchiamento del materiale non è 
un limite al suo mantenimento in vita dell’utente, e anzi 
in alcuni casi è ricercato. Oggi molti designer hanno in-
tuito il valore di queste pratiche e hanno tentato di strut-
turarle nella definizione di progetti. Ne è un esempio il 
Repairing Manifesto di Platform 21 [1] che promuove la 
riparazione come forma di valorizzazione di artefatti e 
superfici [fig. 01]. Altro esempio interessante è il lavoro di 
Maestri e Wakkary finalizzato «to reconstruct  the notion 
of repair as a creative process  that serves an important 
role in the multiple lives of objects in the home» (Maestri, 
Wakkary, 2011, p. 81). Lo studio presentato si focalizza 
molto sui materiali e le loro superfici sempre in bilico tra 
un’estetica di modificazione e/o appropriazione.
Superfici anticate Sono sempre più comuni nel design 
del prodotto, degli interni e della moda, trattamenti di 
invecchiamento. A tale riguardo è significativo l’esem-
pio della ristrutturazione della stazione della città di 
Limonges, detta dei Benedettini, completamente rico-
perta da cupole e tetti di rame (Fontanille, 2002). Quando 
la cupola, dal caratteristico colore grigio-verde del rame 
ossidato naturalmente nel corso degli anni, è stata di-
strutta da un incendio, si è dovuto sostituire il rame, ma 
lo si è fatto utilizzando del rame già “patinato”. Al con-
trario nel restauro del resto dell’edificio si è tentato di 
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riprodurre il colore e la texture originaria del materiale. 
In questo caso la patina conferisce al monumento ricono-
scibilità e valore identitario e semantico. Si tratta dunque 
di superfici anticate, sulle quali si è tentato di riprodurre 
i segni dell’imperfezione o accelerare l’invecchiamento 
all’interno del processo produttivo stesso attraverso 
agenti chimici, trattamenti superficiali, artifici derivati 
dall’arte. Un esempio diffuso è quello dei tessuti con ef-
fetto usato, come i denim. I designer Lex Pott e David 
Derksen con i loro Transcience Mirror [2] hanno rea-
lizzato grafiche colorate sulle superfici di specchi at-
traverso l’uso di acidi e sostanze chimiche mentre Lina 
Patsiou sottoponendo a fonti di calori e luce il suo orolo-
gio di pelle Sun Clock [3] ha realizzato strisce decorative 
di diversa intensità [fig. 02] [fig. 03].
Superfici dinamiche Alcuni designer contemporanei 
hanno deciso di abbracciare il continuo cambiamento delle 
superfici valorizzando, nei loro progetti, le mutazioni ap-
portate dal tempo e dall’uso. Un esempio sono le superfici 
dinamiche. Alcune più, altre meno, tutte le superfici sono 
in grado di evolvere e cambiare nel tempo secondo delle 
modalità diverse. Esistono superfici realmente vive e che 
crescono, come quelle dei growing materials. A tal propo-
sito sono emblematici BioCouture [4], la pelle ottenuta 
da batteri di Suzanne Lee, e i materiali ottenuti dal mice-
lio di Ecovative Design [5] e di Officina Corpuscoli [6] 
(Parisi et al. 2016). Esistono superfici che più di altre vi-
sibilmente invecchiano, esprimendo il concetto di patina 
(Fontanille, 2002), ovvero l’ossidazione naturale del rame 
a causa dell’ambiente. Esistono poi superfici in grado di 
trasformarsi reversibilmente, come gli smart materials, 
ovvero materiali funzionali che all’applicazione di uno 
stimolo esterno, reagiscono con il cambiamento di strut-
tura, composizione, funzione o forma in modo reversibile 
(Addington, Schodek, 2005; Langella, 2007; Ritter, 2006; 
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Superfici effimere Un’altra strategia riguarda l’imperma-
nenza delle superfici. Alcune applicazioni necessitano di 
superfici effimere per muoversi nella direzione della soste-
nibilità. Tra queste l’imballaggio e i prodotti usa e getta e 
temporanei, come il packaging alimentare This Too Shall 
Pass di Tomorrow Machine [7], realizzato in materiali 
facilmente degradabili. In altri casi le superfici vengono 
progettate per essere effimere e per poter essere modifi-
cate dall’utente distruggendole e usurpandole. È il caso 
degli oggetti e superfici di marmo Pixels e Introverso di 
Paolo Ulian [8], nel quale il marmo viene reso effimero 
e l’utente è chiamato a personalizzarne e modellarne la 
forma. Invece nel caso di Less Lamp di Jordi Canudas [9] 
l’utente deve rompere il guscio esterno della lampada per 
attivarne la funzione [fig. 6].
Superfici con invecchiamento progettato Una ulte-
riore strategia è l’invecchiamento progettato, ovvero una 
pratica in cui i designer prendono in considerazione l’in-
vecchiamento della superficie e a monte lo incorporano 
nel progetto, utilizzandolo come meccanismo per valoriz-
zare esteticamente o emotivamente le superfici dell’arte-
fatto. Le tazze Stain di Laura Bethan Wood [10] sfruttano 
l’ingiallimento della ceramica non smaltata dopo un uti-
lizzo prolungato per far riaffiorare dei decori. Verderame 
di Odoardo Fioravanti [11] è un concept di pavimenta-
zione in rame che nei punti meno calpestati si ossida nel 
tempo facendo comparire una grafica. Diversamente dalle 
superfici dinamiche soggette al naturale invecchiamento 
e alla patina, queste superfici si trasformano in relazione 
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Superfici narrative I segni dell’uso diventano tracce: 
infatti innanzitutto la superficie ha il ruolo di iscrizione 
e di visualizzazione di comportamenti e modalità d’uso 
attraverso i quali si ricevono informazioni o vengono ri-
evocate memorie. Viene evidenziato dunque un passag-
gio di interesse dalla fisicità del prodotto all’interazione. 
La superficie non è solo contenimento ma è interfaccia. 
Le tracce sono una sorta di storytelling materico che per-
mette alle superfici di narrare la propria storia, di chi le 
ha prodotte e di chi ne ha fatto uso. Questa tematica è 
affrontata da ricercatori e studiosi del design, sia più legati 
al campo dei materiali che all’interaction design (Robbins 
et al., 2014; Tsaknaki, Fernaeus, 2016). Esistono prodotti 
che sono stati progettati apposta per poter registrare sulla 
propria superficie e raccontare attraverso essa le tracce 
dell’uso. Uno di questi è Do Break, un progetto di Tjep 
per Droog Design [12] che consiste in un vaso di cera-
mica che ad ogni urto si crepa senza rompersi grazie a 
una superficie polimerica interna [fig. 9].
Superfici DIY Una pratica emergente nel design nella 
quale tutti questi aspetti sono evidenti sono i DIY 
Materials (Rognoli et al., 2015; Ayala et al., 2016; Parisi 
et al., 2016; Rognoli et al., 2016), una nuova classe di 
materiali – o un approccio emergente alla produzione – 
che come una moderna pratica artigianale o alchemica 
esibisce i segni del processo che li ha creati presentando 
superfici non omogenee e uniformi. Il processo permette 
06 
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al designer di imprimere e trasferire sulla materia la sua 
esperienza e la sua storia, rendendola dunque una su-
perficie della memoria (Rognoli et al., 2015; Parisi et al., 
2016). A questa categoria di nuovi materiali appartiene 
la collezione di materiali From Insects della designer 
Marlène Huissoud [13] realizzati con la propoli e la seta 
derivata dagli insetti [fig. 10].
Conclusione. La condizione  umana delle superfici 
imperfette
Nell’articolo è stata proposta una semplice classificazione 
per delineare una panoramica significativa della ricerca 
sui materiali nel design evidenziando il ruolo della super-
ficie materica degli artefatti nel passaggio dalla suprema-
zia della perfezione a una valorizzazione dell’imperfezio-
ne, e le modalità in cui questa transizione viene messa in 
atto. I casi studio presentati dimostrano come le superfici 
imperfette siano tornate ad essere uno stimolo e un’ispi-
razione forte per il design contemporaneo.
Nel trattare le superfici imperfette è evidente la metafora 
della materia come organismo vivente, composto di una 
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sostanza e di una pelle. Così come la pelle di una persona 
non è omogenea ma ricoperta di nei ed è in continua tra-
sformazione nell’arco di una vita, allo stesso modo lo sono 
le superfici degli artefatti, che nel corso della loro perma-
nenza subiscono una metamorfosi continua. La superficie 
dei materiali è come una pelle biologica, un organismo 
vivente, che invecchia nel tempo e si arricchisce non solo 
di rughe e smagliature – ovvero i segni del tempo – ma 
anche di bruciature, graffi, croste, cicatrici, ferite – ovvero 
i segni dell’uso, dell’abuso, dell’usura. Come la pelle è il 
rivestimento della carne, così le superfici – la pelle degli og-
getti – sono il rivestimento, l’involucro che fa di ogni og-
getto una figura riconoscibile, identificabile e percettibile 
(Marenko, 2002; Le Breton, 2006; Rognoli et al., 2011).
In Materia-Creatura catalogo della mostra Over Design 
Over l’autrice sostiene  che «si pensa in genere alla materia 
come a un bene di servizio. Una sostanza inerte e infor-
me che riceve una vita e sembianze nel suo trasformarsi 
in cosa. Deve essere invece, considerata al pari delle crea-
ture, dotata di una vita propria indipendente dagli oggetti 
che plasma. Come gli esseri umani nasce, vive e muore» 
(Morozzi, 2009, p. 108). Non solo, infatti «la natura non è 
inerte: muta e si trasforma. Palpita e si corruga, invecchia e 
si corrompe. La materia porta sulla pelle le tracce della sua 
origine e i segni del tempo: il legno si crepa, la carta ingial-
lisce, i metalli si ossidano, i tessuti si sfilacciano» (Morozzi, 
2009, p. 108).
Concludendo, proprio rispetto alla similitudine con la 
prima superficie con cui l’uomo entra a contatto, quella 
più reale, tangibile, umana, che l’uomo conosce – ovvero 
la propria pelle – le superfici imperfette risultano così fa-
miliari e riescono a stabilire un legame emotivo così pro-
fondo con chi ne fa uso.
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